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L
e vittime e i gravi danni pro-
vocati dalle forti piogge non
possono essere giustificati
con la tesi della virulenza

inaspettata del maltempo. Non è ac-
cettabile. Tutti sanno, che a ottobre
piove, come piove a novembre e di-
cembre e nei mesi primaverili. E si sa
da oltre un decennio che i cambia-
menti climatici procurano piogge
prolungate e fortissime con allaga-
menti, alluvioni e frane.

L’Italia dopo la tragedia di Sarno,
1998, con il ministro di centro sini-
stra Edo Ronchi, aveva prodotto una
mappa delle aree ad elevato rischio
idrogeologico, più volte aggiornata.
I dati sono chiari: il 7% del territorio
è ad un elevato rischio e il 69% i co-
muni corre un rischio potenziale. Per-
ché nessuno usa questa mappa per
predisporre politiche preventive?

Lo scorso anno c’è stata la dram-
matica alluvione del Veneto. L’anno
prima, alluvione di Messina con deci-
ne di vittime. La serie storica degli
eventi dice con chiarezza che il no-
stro territorio è fragile, aggravato da
una cementificazione incontrollata
o abusiva e che il cambiamento cli-
matico causa fenomeni piovosi e allu-
vionali sempre più potenti.

Il governo delle destre non ha mai
impostato una politica per la difesa
del suolo. Il ministro dell’Ambiente
si è distinto per inefficaci politiche di

emergenza, ha nominato 20 com-
missari e dopo due anni i risultati
sono risibili. Quest’anno, le risorse
dedicate sono state praticamente
azzerate. Le destre hanno emargi-
nato le Regioni, dato alla Protezio-
ne civile un ruolo improprio, para-
lizzato le Autorità di bacino, sman-
tellato la direzione ministeriale per
la difesa del suolo. Si può ancora di-
re che è colpa della pioggia? O co-
me dice il sindaco di Roma che è col-
pa degli uffici che non lo avevano
informato che a ottobre piove, e for-
te, per cui la manutenzione della cit-
tà e delle fognature non è stata pre-
disposta per tempo?

All’Italia serve un’altra cultura
politica che conosca almeno le con-
seguenze dei cambiamenti climati-
ci. Serve una politica che faccia po-
che e chiare cose: messa in sicurez-
za, monitoraggio e mappatura del
territorio e delle risorse idriche; ma-
nutenzione per l’occupazione giova-
nile, per opere idrauliche, rimbo-
schimento dei versanti, rimozione
delle strutture a rischio e abusive;
sburocratizzazione e snellimento
delle procedure; politiche di incen-
tivi e disincentivi; coordinamento
tra le politiche infrastrutturali, agri-
cole e di gestione del territorio; si-
stema degli aiuti comunitari all’agri-
coltura finalizzato anche al presi-
dio e manutenzione del territorio.
Va predisposto un piano decennale
per la sicurezza del territorio, di 4
miliardi di euro all’anno, che con-
sentirebbe di generare nuova occu-
pazione per circa 70.000 addetti
all’anno. E tutto questo serve anche
alla ripresa economica.❖

R
icordo ancora quando
s’iniziò ad abbandonare,
nei primi anni ottanta, la
stampa a caldo, con le li-

notipie che vedevano gli addetti
smanettare come infernali concer-
tisti d’organo e con a fianco una
bottiglia di latte, per mitigare i fu-
mi del piombo fuso.

Il passaggio verso la stampa a
freddo, via computer, fu non poco
travagliata, anche dal punto di vi-
sta sindacale. Era nelle cose, era
inevitabile, come oggi si sta profi-
lando una radicale mutazione di
ciò che definiamo editoria per via
del web che offre informazione ad
ampio spettro, non solo in quanti-
tà ma con qualità nuove, non pre-
viste, inedite, appunto.

La carta conterà ancora ma do-
vrà giocare la sua partita doppia
con internet, con un’attenzione vi-
gile verso le applicazioni web per
il mobile che stanno conquistando
posizioni di mercato sempre più ri-
levanti, non solo tra gli opinion lea-
der. Pensare un oggetto editoria-
le, un libro o un giornale, oggi
comporta quindi una dinamica
strategia crossmediale che con-
templi il web, per bene, interpre-
tandone tutte le potenzialità au-
diovisive e ipertestuali, e non solo
come appoggio promozionale.

In questo senso è opportuno in-

dividuare con il giusto nome il
nuovo protocollo tecnologico che
si sta rivelando come il nuovo stan-
dard per l’editoria multimediale.
È l’ePub (Electronic Publica-
tion),da non confondere con
l’iPad che è solo una bella macchi-
netta di un marchio proprietario
(la Apple).

Ciò che fa la differenza è il lin-
guaggio di programmazione per
editare e non il device, l’apparec-
chio che si usa per leggere:
smart-phone, tablet (categoria di
cui fa parte iPad) o eReader (rivol-
ti ai cosiddetti eBook).

L’ePub è interessante perché è
uno standard libero e aperto che
ha origine nel mondo open source.
Il vantaggio di questo formato è
nell’adattamento automatico del
testo in relazione a qualsiasi dispo-
sitivo si utilizzi. Una specifica tec-
nica riguarda l’utilizzo di
X/Htm5: un’applicazione web
che potenzia la possibilità di inte-
grare oggetti multimediali come i
video e l’indicizzazione sui motori
di ricerca.

Una buona occasione per af-
frontare le trasformazioni degli as-
setti editoriali al tempo del web e
delle applicazioni per il mobile è il
convegno «Editoria del futuro. La
nascita di un nuovo linguaggio tra
informazione, videodesign e crea-
tività digitale» che si svolge a Ro-
ma, presso la sede dell’Istituto Eu-
ropeo del Design di Via Alcamo,
per Viedram, il festival di Video
Design, promosso dallo Ied con Fe-
fè Project nell’ambito di Digitali-
fe2.❖

La tiratura del 2 novembre 2011 è stata di 115.957
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«Oggi l’America sceglie»
pubblica in prima pagina il
nostro giornale. La sfida è tra
George H. W. Bush, presidente
in carica, e Bill Clinton. Ebbene
dopo 12 anni di governo
repubblicano, sarà proprio lo
sfidante democratico,
governatore dell’Arkansas, a
essere eletto. Sarà il 42˚
presidente delgli Stati Uniti.
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